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\Perdono
INTRODUZIONE
Il perdono è uno degli aspetti della vita cristiana che, probabilmente, risulta fra i meno conosciuti e fra i meno praticati dagli uomini, anche da coloro che si professano credenti e, magari, hanno ricevuto lo Spirito Santo di Dio. Eppure, com’è stato giustamente scritto
, “uno dei maggiori ostacoli nel progresso della vita cristiana è il risentimento: negando al prossimo il perdono, il cristiano si auto-distrugge spiritualmente, moralmente ed anche fisicamente”.
Perché il tema del perdono è così poco conosciuto, così poco predicato e soprattutto così poco praticato? Forse perché vi è poca conoscenza di ciò che la Bibbia dice in merito al perdono, e forse anche perché vi è poca disponibilità a farsi mettere in discussione dal Signore e a farsi cambiare radicalmente dalla Sua potente Parola su tale aspetto, assai pratico, della santificazione cristiana.
Che cos’è il perdono?
La parola “perdono”, secondo un comune vocabolario della lingua italiana
, indica soprattutto “un atto di umanità e di generosità, che porta all’annullamento di qualsiasi desiderio di vendetta o di rivalsa”; in via residuale, la parola “perdono” contiene anche l’accezione di “scusa, venia, specie con sfumature di cortesia cerimoniosa e compiuta”. In ogni caso, viene precisato che il perdono non è un atto formale e di circostanza, ma una precisa azione che deriva da una specifica presa di coscienza.
Dal punto di vista etimologico, è interessante notare che il verbo “perdonare”, derivante dall’identica forma verbale latina ed è costituito dal prefisso “per-”, che ha una funzione intensiva che può anche indicare compimento, nonchè dal suffisso “-donare”, che significa “dare, concedere”. Di conseguenza, il significato etimologico del sostantivo “perdono” è quello di “concessione o dono completi e senza condizioni”
.
Non esiste una definizione biblica del perdono, ma questo concetto e questa pratica pervadono tutte le Scritture, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Gli studiosi della Bibbia hanno dato varie definizioni del perdono, fra le quali evidenziamo la seguente: “Il perdono è l’atto liberale e misericordioso di Dio, per il quale Egli non compie il Suo giudizio, ma copre e toglie via il peccato, per ristabilire la Sua comunione con l’uomo e dargli la salvezza”
. Altrove è stato aggiunto che, se “il peccato merita la punizione, il perdono è grazia che desta stupore”
.
Un concetto che spesso viene posto in relazione al perdono, e che talvolta viene confuso con esso, è quello della “riconciliazione”. Nella lingua italiana, per tale vocabolo s’intende lo “ristabilimento di un rapporto normale, temporaneamente deteriorato in ambito affettivo, religioso, giuridico o politico”
. 

Sotto il profilo etimologico, la parola “riconciliazione” deriva dal latino “reconciliare” e significa “riunire, raccogliere insieme”: esso, infatti, risulta composto dal prefisso “re-” (= di nuovo) e dal suffisso “-conciliare” (= unire)
 .

In termini biblici, invece, la riconciliazione è considerata vicina alla pace, di cui è premessa, e indica soprattutto il ristabilirsi dell’armonia fra il Creatore e la sua creatura, come risultato finale di un processo che ha seguìto i metodi e le regole stabilite dal Primo a vantaggio della seconda
. 
Per distinguere i concetti di perdono e di riconciliazione, è stato detto che la riconciliazione contiene in sé il perdono e ne è l’aspetto personale e soggettivo, mentre l’espiazione ne sarebbe l’aspetto esteriore ed oggettivo
. D’altro canto, è stato aggiunto che l’atto del perdono proviene senz’altro dalla persona che lo concede e che, pertanto, esso può sussistere anche senza la riconciliazione, per la quale è invece necessario anche il ravvedimento e la confessione della persona che accoglie il perdono concessole: Dio ci ha perdonato in Cristo, ma se noi non accettiamo questo Suo perdono non saremo mai riconciliati con Lui…

Che cos’e il peccato?
Se consultiamo un comune vocabolario della lingua italiana
, troveremo che la parola “peccato” indica in via principale la “violazione dell’ordine morale, specie nell’ambito della legge e dell’esperienza religiosa”, ma può anche rendere l’idea di “un fatto o esperienza variamente condannabile, fino a giungere a intonazioni scherzose” ovvero, più in generale, può significare anche “inopportunità o sconvenienza di un atto o di un comportamento”.
Dal punto di vista etimologico, poi, è possibile notare che il verbo “peccare”, pur derivante dall’identica forma verbale latina, agli studiosi risulta di origine ignota
.
Al contrario di quanto accade con il perdono, esiste almeno una definizione biblica del peccato, che si trova in 1 Gv 3:4, dove sta scritto
:
“Chiunque commette il peccato trasgredisce la Legge,

perché il peccato è la violazione della Legge”
In generale, dunque, noi commettiamo peccato ogniqualvolta trasgrediamo uno o più parti delle Sacre Scritture, che contengono la legge di Dio: il Signore, infatti, è perfettamente santo e la Sua Legge è giusta e perfetta, per cui risulta essere peccato qualsiasi violazione dei comandamenti contenuti nella Bibbia.
In modo più specifico, anche Giacomo si occupa della definizione del concetto di “peccato”, e lo fa ricordandoci che (4:17)…

“Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato”

Non solo attivamente, dunque, possiamo peccare contro il Signore, ma anche omettendo di fare atti di bontà, che noi siamo in grado di compiere, perché anche in tal modo ci ribelliamo alla Sua santa volontà.
Il peccato dell’uomo, d’altro canto, e la sua stessa natura peccaminosa non esistono autonomamente ma solo in relazione al perdono.  Dio vuole perdonare il peccato dell’uomo, e per questo ha mandato il Suo Unigenito Figlio, ma viceversa è inesistente qualsiasi capacità naturale di perdonare da parte dell’uomo, a causa della sua natura peccaminosa. 
Sotto altro profilo, è bene ribadire che il perdono non è un atto istintivo oppure un gesto sentimentale: il perdono costa. E se all’Agnello di Dio è costata addirittura la vita, non costerà forse qualcosa anche a noialtri, miseri peccatori?
Schema dello studio e ordine della successiva trattazione
Il prosieguo di questo studio
 prevede una suddivisione in due parti principali: nel capitolo successivo ci dedicheremo al perdono come caratteristica e qualità intrinseca di Dio, mentre nella seconda parte esamineremo il perdono come caratteristica del credente, richiesta dal Signore ai Suoi discepoli.
Tale suddivisione trova la sua logica nella constatazione che il perdono, così come l’amore di cui esso è estrinsecazione primaria, trova in Dio e solo in Lui la sua fonte. 

Noi uomini non potremmo amare se l’amore di Dio non fosse stato sparso nei nostri cuori e se tale amore non dimorasse in noi quotidianamente. Allo tesso modo, i figli di Dio non possono sperimentare il perdono se lo Spirito Santo di Dio non dimora in loro e se in loro non regna Cristo Gesù, con la Sua infinità capacità di perdonare gli uomini peccatori.
Abbiamo chiamato il nostro studio: “La potenza del perdono” perché siamo convinti che dietro al genuino perdono biblico vi sia una vera e propria potenza spirituale. Qualcuno ha giustamente detto che “il perdono costruisce i ponti più lunghi del mondo, è capace di unire sponde lontane, di superare voragini profonde, di mettere in comunicazione persone e luoghi fino ad allora isolati, può cambiare la geografia della nostra vita”
.
Naturalmente, nella successiva trattazione verrà dato ampio spazio a quanto la Bibbia afferma sul tema del perdono ma anche del peccato, la cui esistenza rende necessaria quella del perdono. Condividiamo, a tal proposito, l’affermazione secondo cui “quando parliamo di perdono, non possiamo non riferirci alla Bibbia… qualunque parte di questo libro consideriate, essa vi porta in un’unica direzione e ad una sola conclusione: lo scopo di Dio è quello di perdonare”
.

La nostra impostazione, pertanto, intende essere più “biblica” che “teologica”, nel senso che affronteremo il tema al nostro esame, per quanto in modo necessariamente non esaustivo e senz’altro meno autorevole di molti altri Autori, analizzando soprattutto i dati scritturali rivelatici da Dio, e non ci soffermeremo invece sugli approfondimenti dei dati interpretativi e sistematici che la teologia propone su questa materia.

Oltre a ciò, desideriamo sottolineare come lo scopo ultimo di questa ricerca è quella di dare gloria a Dio: pertanto suggeriamo vivamente al lettore di non porsi l’obiettivo di accrescere le sua conoscenze teoriche sull’argomento, quanto piuttosto di avere un’idea quanto più possibile chiara del perdono biblico, per poterlo poi concretamente vivere nella vita di tutti i giorni.
Capitolo 1 :  DIO  PERDONA  I  PECCATI 
Quando il Signore Gesù Cristo perdonò i peccati del paralitico, che era stato portato alla Sua presenza da quattro suoi amici che scoperchiarono il tetto della casa dove Gesù stava predicando (Mc 2:2-5), sta scritto che alcuni scribi pensarono in cuor loro (v. 7)…
“Perché costui parla in questa maniera? Egli bestemmia!

Chi può perdonare i peccati se non uno solo, cioè Dio?”
Gesù non contestò questa convinzione degli scribi ma piuttosto, guarendo il paralitico, confermò il Suo potere di perdonare i peccati: solo Dio poteva guarire quel genere di malattie e solo Dio poteva perdonare i peccati… ed infatti Gesù era Dio…

Effettivamente, il perdono è una prerogativa esclusiva del Dio che ha creato i cieli e la terra, che è ricco in misericordia
 e vuole che tutti gli uomini siano salvati. All’infuori di Lui non c’è Salvatore, perché al di fuori di Lui non c’è perdono… infatti, come sta scritto in Da 9:9:
“Al Signore, che è il nostro Dio, appartengono la misericordia e il perdono”

In questo primo capitolo cercheremo di sviluppare questo assioma di partenza, esaminando ciò che la Bibbia dice in merito al grave problema dato dal peccato dell’uomo ed in merito alla meravigliosa soluzione individuata da Dio stesso, ovvero la necessità che fosse versato del sangue innocente e che vi fosse un sincero ravvedimento: la prima parte l’ha già realizzata pienamente il Signore Gesù Cristo, la seconda parte tocca a noi….
Il problema del peccato
Il peccato, inteso come violazione della legge e della perfetta santità di Dio, è una realtà appartenente alla natura stessa e alla struttura esistenziale dell’uomo. Proprio per questo, la Bibbia afferma perentoriamente che il peccato è universale, come sta scritto (Rm 3:23):
“Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio…”

Non c’è uomo che non pecchi, e davanti a Dio non vi è neanche una persona giusta (cfr Rm 3:10). Ciascun uomo, già alla nascita, eredita la natura di peccato che è subentrata in Adamo dopo il peccato originale, e che successivamente lo stesso Adamo ha trasmesso a tutti suoi discendenti (cfr Rm 5:12). 
Con l’eccezione di Gesù, che non peccò mai quand’era qui sulla terra in forma umana (cfr Eb 4:15), tutti gli uomini hanno violato almeno una volta la perfetta Legge di Dio e sono destinati al Suo giusto giudizio: sta scritto, infatti, che chiunque commette anche una sola violazione della Legge in un solo suo punto si rende colpevole su tutti i punti (cfr Gm 2:10)…

L’universalità del peccato riguarda anche la natura intrinseca dell’uomo e tutte le parti del suo essere
: se è vero che noi tutti riceviamo una natura e un’eredità completamente corrotte, che ci portano spontaneamente a peccare (cfr Sl 53:1-3, 58:3), è anche vero che l’intero nostro essere ne è profondamente e radicalmente corrotto, a cominciare dai pensieri e dai sentimenti per finire alle parole e alle azioni (cfr Ge 6:5, 8:21; Ga 5:19-21).

Oltre all’universalità del peccato, è bene qui sottolineare la sua gravità. Noi uomini, nella maggior parte dei casi, non ce ne rendiamo conto, proprio come un pesce non si accorge di essere nell’acqua: la natura peccaminosa fa parte così integrante del nostro essere che raramente siamo consapevoli della gravità di ogni nostra violazione della legge di Dio. Eppure il peccato ci rende schiavi ed incapaci di scegliere il bene, come disse lo stesso Gesù in Gv 8:34…
“Chi commette il peccato è schiavo del peccato”

L’assoluta incapacità dell’uomo di piacere a Dio, a causa dell’irrimediabile natura di peccato che lo conduce a disubbidire alla Sua legge (cfr Sl 51:5; Ef 2:3), fa sì che ciascun uomo sia considerato colpevole, oltre ad essere destinato, per colpa sua, ad una giusta separazione da Dio, per il tempo e per l’eternità. 
Il Signore vorrebbe avere comunione con la Sua creatura più amata, ma il peccato si staglia come un vero e proprio muro spirituale fra Dio tre volte santo, i Cui occhi sono troppo puri per poter stare di fronte al peccato (cfr Ab 1:13), e l’uomo corrotto dalla sua propria iniquità, la quale lo porta a ribellarsi alla legge perfetta dell’Eterno. Come sta scritto in Is 59:2, se da un lato c’è la mano di Dio allungata per salvare ed il Suo orecchio pronto per udire, dall’altro…

“…le vostre iniquità vi hanno separato dal vostro Dio;

 i vostri peccati gli hanno fatto nascondere la faccia da voi…”

Il problema del peccato è così grave che, come sta scritto, il suo salario è la morte (Rm 6:23): ciò non riguarda solo gli incalliti ubriaconi ed i pluriomicidi ma riguarda ciascun uomo, anche io e te, che ci troviamo pertanto in una situazione di morte spirituale, a causa dei nostri peccati (Ef 2:1). 
Un’ulteriore conseguenza appare evidente: la ribellione e il peccato dell’uomo, che già attualmente lo separano dal Dio santo, non possono che comportare irrimediabilmente la sua separazione eterna (cfr 2 Ts 1:8-9) da quel Dio che lo ama e che vorrebbe avere comunione con lui, ma ne è impedito a causa dell’iniquità della Sua creatura più amata (cfr Is 1:16-18).
Come fare, allora, a conciliare da un lato la perfetta santità e l’assoluta giustizia di Dio, che non può considerare innocente il colpevole (Es 34:7), eppure ama in modo sublime la Sua creatura e, dall’altro lato, la natura di peccato dell’uomo, che lo porta irrimediabilmente a violare la legge santa del suo Dio e, di conseguenza, a meritare il Suo castigo? 

Se è vero che la bontà e la verità si sono incontrate (Sl 85:10), esisterà un modo, individuato dal Dio onnisciente e onnipotente, per risolvere questo dilemma, per il quale il Creatore viene separato eternamente dalla creatura? Quali sono i mezzi individuati dal Signore, in generale, nella Sua Parola, per perdonare i peccati? Questi mezzi sono sufficienti per risolvere il dilemma, o ci dovrà essere un mezzo speciale, unico e straordinario, voluto in modo particolare da Dio per perdonare i peccati dell’uomo pentito, senza dover rinunciare alle Sue giuste esigenze di santità?

Dio perdona con lo spargimento del sangue
Un primo mezzo, di carattere generale, individuato dal Signore per il perdono dei peccati, è dato dallo spargimento di sangue innocente
. Nella lettera agli Ebrei (9:22) sta scritto che…

“…senza spargimento di sangue non c’è perdono…”

Dio ha scelto questo mezzo nella Sua sovranità, e non sta certamente a noi di contestare la Sua scelta (cfr Rm 9:20), anzi possiamo lodarLo perché, nella Sua infinita misericordia, Egli stesso ha provveduto un mezzo per poter rimettere i nostri peccati, dimostrando che Egli è davvero un Dio pronto a perdonare (Ne 9:17).

Allo stesso tempo, la scelta dello spargimento del sangue non è irragionevole nè immotivata, perché già nell’Antico Testamento (AT) il Signore aveva spiegato le ragioni per cui il sangue era (ed è) un mezzo pensato e voluto da Lui per la remissione dei peccati dell’umanità peccatrice. In Le 17:11, infatti, sta scritto:
“…la vita della carne è nel sangue…

Il sangue è quello che fa l’espiazione, per mezzo della vita”

Anche se 3500 anni fa, quand’è stato scritto il Levitico, non potevano essere conosciuti i motivi medici di questa assimilazione fra sangue e vita, oggi sappiamo che effettivamente il sangue pervade l’intero corpo umano e la sua continua circolazione irrora l’intero organismo e ne ossigena i tessuti, rendendo possibile la sussistenza della vita, oltre che la salute del corpo umano. 
In questo senso, allora, non può che risultare veritiero, sotto il profilo biologico, che la vita di ogni uomo dipende dal suo sangue e risiede nella circolazione di quest’ultimo nel corpo. Prova ne sia che si può morire dissanguati e che, senza un trapianto di sangue, in tante occasioni si rischia seriamente la morte fisica.

Allo stesso modo, anche se noi oggi non dovessimo credere all’insegnamento spirituale contenuto nella seconda parte del versetto, esso è senz’altro veritiero come quello contenuto nella prima parte del brano: la disubbidienza di Adamo ed Eva, infatti, ha introdotto la morte, sia fisica che spirituale, secondo la promessa di Dio (Ge 2:17), ed ora per perdonare o espiare questo peccato di disubbidienza è necessario offrire una vita in cambio di quella che si vuole salvare. In altre parole, è indispensabile che sia versato del sangue innocente, capace di restituire a Dio una vita pura in sostituzione di quella corrotta: questo significa remissione del peccato e liberazione dalla condanna che vi consegue.
Tutta l’impalcatura cerimoniale del Levitico è fondata sul principio della necessità di uno spargimento di sangue innocente per fare l’espiazione dei peccati degli uomini. Il Signore, nella Sua misericordia, aveva previsto una serie di sacrifici di animali che dovevano essere uccisi ed il cui sangue doveva essere versato davanti alla presenza di Dio per ottenere perdono dei peccati più svariati (Le 1, 3-7). Il culmine di questo complesso di rituali sacrificali veniva raggiunto con il grande “giorno delle espiazioni”, nel quale lo spargimento di sangue animale aveva un ruolo di primissimo piano (Le 16). 
D’altronde Israele, già prima dell’uscita trionfale dall’Egitto, non aveva forse sperimentato l’effetto salvifico del sangue degli agnelli sparso sugli architravi delle loro porte (Es 12:7,13)?

Dio chiede il ravvedimento e la confessione
Se lo spargimento di sangue innocente è un mezzo generale scelto da Dio per l’espiazione dei peccati dell’umanità peccatrice, non dobbiamo pensare che il Suo perdono sia a buon mercato, e neppure che esso non richieda in alcun modo la partecipazione dell’uomo. Nessuno può dare la propria vita per cancellare i propri peccati, in quanto la peccaminosità di ciascun essere umano impedisce che un tale sacrificio sia puro agli occhi di Dio. D’altro canto, nessuno può dare la propria vita neppure per riscattare la vita di un  altro uomo, perché il prezzo di tale riscatto è troppo alto e nessuno potrà mai pagarlo (Sl 49:7-8).

L’unica vera partecipazione dell’uomo, al processo divino avente per obiettivo il perdono dei peccati, è quella data dal suo pentimento e dal suo sincero ravvedimento per aver violato la legge di Dio ed aver offeso la Sua santità.

E’ interessante notare, a tal proposito, che gli stessi sacrifici levitici prevedevano la necessità che l’uccisione dell’animale fosse preceduta dalla confessione dei peccati da parte dell’offerente (es. Le 5:5). Il sacrificio, di per sé, non poteva placare l’ira di Dio se dissociato da un sincero atto di pentimento da parte del peccatore; nell’antico Israele, peraltro, tale confessione era anche un atto pubblico, reso dinanzi alla collettività, per cui il ravvedimento non era di norma un fatto limitato al proprio rapporto con Dio. 
L’insegnamento biblico in materia, sin dall’inizio, era molto semplice: non può essere sufficiente rendersi conto di aver sbagliato, e neppure si può pensare di “metterci una pietra sopra”, in un modo o in un altro… il Signore richiede anche una chiara ed obiettiva presa di posizione della propria volontà, da manifestare mediante un esplicito gesto di pentimento, preceduto da un’altrettanto esplicita confessione verbale del peccato commesso.
La necessità del ravvedimento
 da parte dell’uomo peccatore pervade tutta la Bibbia e viene confermata anche nel Nuovo Testamento (NT), nella predicazione di Giovanni Battista (Mc 1:4) ma ancor più compiutamente nelle parole di Gesù e in una parte del mandato evangelistico da Lui reso agli apostoli (Lc 24:47)…
“…nel Suo nome si sarebbe predicato il ravvedimento 

per il perdono dei peccati a tutte le genti… ”

In effetti, su questo punto possiamo senz’altro condividere che “il vero perdono nasce da una confessione, dal riconoscimento della propria colpa, da un ravvedimento, da un pentimento, dal desiderio di non volere più ripetere quello sbaglio”
. E’ naturale che questo sentimento, presupposto fondamentale per il perdono, non equivale automaticamente alla remissione del peccato, né tampoco alla cancellazione della colpa o all’eliminazione della condanna. 
Il pentimento non deve rimanere chiuso nella sfera dei sentimenti interiori, ma si deve esprimere chiaramente come confessione del peccato e come richiesta di perdono. E’ stato ben detto, a tale proposito, che il pentimento sia “una sorta di scomoda anticamera del perdono, ma guai se rimanessimo in quel luogo per troppo tempo!”
.
Dio perdona per il sangue di Gesù Cristo
La Parola del Signore è molto chiara su quale sia il mezzo primario, lo strumento per eccellenza che Dio ha scelto nella Sua sovranità per poter perdonare i peccati di un’umanità altrimenti destinata al Suo giusto giudizio. Il Creatore onnipotente ha scelto di mandare in questo mondo il Suo unigenito Figlio e di sacrificarLo per tutti noi: il sangue purissimo dell’Agnello di Dio ha tolto il peccato del mondo (Gv 1:29) ed è in grado, ancora oggi, di perdonare qualsiasi peccato e tutte le iniquità di ciascun uomo…
D’altro canto, la Bibbia è altrettanto chiara sulla funzione provvisoria e sull’efficacia relativa dei sacrifici levitici dell’AT. Nell’antichità i sacerdoti immolavano continuamente degli animali e ne spargevano ripetutamente il sangue, ma esso non poteva mai togliere i peccati (Eb 10:4), mentre invece Gesù ha offerto un unico sacrificio, valido per sempre e pienamente sufficiente a cancellare tutti quei peccati che i sacrifici di animali non potevano far altro che coprire temporaneamente (Eb 10:11-14).

Se è vero che la vita dell’uomo è nel suo sangue, allora è senz’altro vero che Gesù Cristo ha offerto Sé stesso a Dio puro di ogni colpa (Eb 9:14). Egli, versando il Suo preziosissimo sangue, ha donato a Dio una vita immacolata e ha immolato Sé stesso al posto degli uomini peccatori, soddisfando pienamente la giustizia perfetta di Dio. 

Per questo motivo, allora, oggi non c’è più alcun bisogno di sacrifici di animali o di offerte volontarie di qualsivoglia genere, perché la vita di Gesù ha pagato interamente il riscatto dell’umanità peccatrice (Eb 10:18). E Dio Padre, guardando questo sangue purissimo, ancor oggi perdona tutti coloro che confessano i loro peccati e vanno pentiti ai piedi della Croce.
Il tema del perdono dei peccati ha un valore eccezionale per l’Eterno
, e lo dimostra proprio la scelta del mezzo per realizzarlo: se il prezzo da pagare (e già pagato, per sempre e interamente) è stato addirittura la vita dell’Unigenito Figlio di Dio, allora davvero il perdono occupa un ruolo centrale nella mente del Signore e nei Suoi progetti per l’umanità! (cfr Lc 24:46-47).

Questo prezzo, peraltro, è stato altissimo ed ineguagliabile in modo assoluto: oltre alle atroci sofferenze fisiche che una crocifissione comportava (e che per Gesù fu preceduta anche da terribili flagellazioni, accompagnate da una corona di spine sul capo e da insulti e sputi ad opera dei soldati), non dimentichiamo la atroci sofferenza spirituali che l’Agnello di Dio dovette patire, allorchè portò sulla Croce e si caricò fisicamente nel Suo corpo di tutti i nostri peccati, di tutte le nostre malattie, di tutti i nostri dolori (Is 53:4-5; 1 Pt 2:24). 
Oh, quante e quali sofferenze dovette subire il Figlio di Dio per amore di ciascuno di noi! E quanto gravi, allora, devono essere le nostre iniquità, ma pure quanto grande e smisurato, allo stesso tempo, dev’essere l’amore di Dio per ognuno di noi!
Perchè Gesù ha versato il Suo sangue?
Non saranno mai sufficienti il tempo e le energie che potremo spendere per approfondire che cosa possa significare la morte di Gesù  e quali possano essere le motivazioni più profonde che hanno condotto il Figlio di Dio a donare la Sua vita su quel duro legno di croce.
Innanzitutto non è superfluo ricordare che il perdono di Dio, accordato per mezzo del versamento del sangue di Gesù, è un perdono “a priori”, nel senso che 2000 anni fa l’Agnello di Dio si immolava al Golgota (Rm 5:8)…
“…mentre noi eravamo ancora peccatori…” 

Il Cristo ha donato la Sua vita preziosa “al buio” e al di là di ogni corrispettivo perchè nessuno, in quel momento, aveva chiesto perdono a Dio per le proprie iniquità. Sulla Croce il Signore ha pagato interamente per tutte le colpe, passate e future, anche a prescindere dalla richiesta di perdono che sarebbe stata eventualmente rivolta a Lui. Per questo motivo, ancora oggi ciascuno di noi può andare pentito a Dio, con la certezza che Egli ascolterà ed esaudirà la nostra preghiera e perdonerà qualsiasi nostro peccato
.

In secondo luogo, è opportuno ricordare almeno sei significati che la Scrittura collega allo spargimento del sangue da parte di Gesù Cristo:

· il Suo sangue versato è il sigillo del nuovo patto (Lc 22:20), che Dio ha voluto stipulare con quella parte dell’umanità che si è sottomessa a Lui e che si è fatta trasformare dalla Sua grazia;

· esso è il mezzo con cui il Signore ha acquistato a Suo Padre miriadi di peccatori da ogni lingua e nazione (Ap 5:9): tale acquisto non è stato a titolo gratuito ma ha comportato il pagamento di un prezzo altissimo;

· il Suo sangue è l’unico mezzo di riscatto e di redenzione dell’umanità perduta, schiava del peccato (1 Pt 1:17-20), e ciò concede a Dio il diritto esclusivo di proprietà su tutti coloro che sono stati da Lui riscattati;
· esso è l’unico mezzo di remissione dei peccati (Ef 1:7), perché senza il sangue di Cristo nessuno poteva essere perdonato dei propri peccati né poteva essere liberato dalla condanna che gravava su di lui, giustamente ed a causa dei suoi peccati;
· il Suo sangue è il mezzo scelto da Dio per liberarci e per lavarci dalle nostre iniquità (Ap 1:5) : noi eravamo sudici e sporchi spiritualmente, ma siamo stati puliti e liberati, oltre che dichiarati giusti dal Santo;

· esso è il mezzo di purificazione da ciascuno dei nostri peccati (1 Gv 1:7), e questo vale anche per chi è già nato da Dio e ha già ricevuto lo Spirito Santo, dopo aver creduto nel sacrificio sostitutivo dell’Agnello di Dio.
Capitolo 2 :  IL  PERDONO, QUALITA’  DEL  FIGLIO  DI  DIO
Passiamo ora a trattare sinteticamente il tema del perdono nella sua duplice veste di qualità essenziale del figlio di Dio e di caratteristica fondamentale della vita di un credente. Come ha detto giustamente un Autore cristiano, “senza alcun dubbio, lo spirito che presiede alla prassi del perdono costituisce il fondamento essenziale di una vita cristiana felice e vittoriosa… Il perdono è davvero la chiave dei nostri rapporti con Dio e con gli uomini”
.

Nel capitolo precedente, non a caso, abbiamo parlato del perdono di Dio e solo adesso ci dedichiamo al perdono del credente: siamo infatti convinti che vi sia un rapporto assai stretto fra di essi, nel senso che solo nella misura in cui il figlio di Dio assomiglierà al suo Salvatore potrà concedere un perdono vero e completo, proprio come il Padre ha fatto con noi uomini, in Cristo Gesù.

Sta scritto, a tale proposito (Ef 4:32)…
“…Perdonatevi a vicenda, come anche  Dio vi ha perdonato in Cristo… ”

Si tratta di un preciso comandamento, così difficile da mettere in pratica con le sole forze umane, che Dio ha posto Sè stesso come termine di paragone e come esempio per eccellenza. Il modello perfetto, anche in quest’ambito della vita cristiana, è il Signore tre volte santo, il grande e misericordioso Perdonatore: da Lui dobbiamo imparare a rimettere completamente i peccati altrui, rimuovendo sia la causa che l’effetto dei torti subìti; in Lui dobbiamo dimorare per farci trasformare alla Sua immagine, di gloria in gloria (cfr 2 Co 3:18).
D’altro canto, poi, il perdono non è una prassi individuale da vivere in modo soggettivistico: esso ha una forte rilevanza sociale e relazionale, perché si consuma nei rapporti umani. Anche all’interno delle chiese cristiane, pertanto, vi è un grande bisogno di recuperare valori fondamentali come quello del perdono reciproco fra i credenti, allo scopo di rendere visibile la nuova vita in Cristo e di superare problemi, conflitti, polemiche, mormorii, critiche, discordie, incomprensioni…

I presupposti del perdono cristiano
Il tema del perdono non trova, nella Parola di Dio, una trattazione sistematica, come magari potrebbe essere di gradimento al lettore occidentale moderno. E’ comunque possibile, dalle pagine della Scrittura, evidenziare quali siano alcuni presupposti necessari affinchè si possa parlare di vero perdono in termini cristiani. Proprio perché dobbiamo imitare il nostro Signore (anche) in questa virtù, almeno quattro possono essere i presupposti del vero perdono: la conversione, l’ubbidienza, la misericordia e la reciprocità.
Innanzitutto, non potremo mai perdonare qualcuno se prima non abbiamo noi stessi ricevuto il perdono di Dio verso i nostri peccati e se, in altre parole, non abbiamo prima vissuto l’esperienza della conversione a Cristo Gesù, sperimentando anche la potenza dello Spirito Santo nei nostri cuori
.

E’ meglio precisare subito che, pur avendo una natura compassionevole ed essendo sempre pronto a perdonare, Dio non svende il Suo perdono a buon prezzo, prova ne sia il costo altissimo che è stato pagato sulla Croce dal Figlio di Dio. Conseguentemente, il Signore è pronto a perdonare chiunque purchè, però, vi sia un profondo ravvedimento dell’uomo che, sinceramente pentito, implora la Sua misericordia (cfr Mc 1:4; Lc 24:47). Se ciò accade, il Signore perdona tutti i peccati presenti, passati e futuri (1 Gv 1:9) e libera quell’uomo dalla condanna del giudizio futuro. Come insegna anche la vita quotidiana, il perdono di Dio non implica, però, che il credente non peccherà mai più e che non avrà bisogno ancora di prostrarsi, ravveduto, dinanzi al Suo Dio che lo perdona (1 Gv 2:1-2)…
In secondo luogo, a nulla servirebbe la mera conversone a Cristo Gesù se poi non vi fosse anche l’ubbidienza ai Suoi comandamenti.
Noi dimostriamo di amare veramente Gesù se ubbidiamo ai Suoi comandamenti (Gv 14:15,21,23), e fra questi ultimi non manca l’ordine di perdonarci gli uni gli altri (es. Ef 4:32). Il perdono non è solo questione di posizione legale davanti a Dio e neppure solo di sentimenti, ma attiene anche alla sfera della volontà e della concreta sottomissione ed ubbidienza
 ai  comandamenti di Dio in materia.

In terzo luogo, poi, è senz’altro necessario anche il presupposto della misericordia, da mostrare verso coloro che siamo chiamati a perdonare. 
Spesso la Bibbia usa misericordia e perdono come sinonimi, ma in realtà la prima deve precedere il secondo e non può essere confusa con esso. La misericordia
 è quel sentimento di pietà e di comprensione che spinge al perdono e che certamente lo anticipa cronologicamente: anche in questo aspetto possiamo imparare da Dio, la cui natura compassionevole Lo porta ad essere sempre pronto a sospendere il giudizio ed il giusto castigo, non appena intravede un piccolo segnale di ravvedimento. Impariamo da Lui che, pur non tollerando il peccato, è sempre disponibile a perdonarlo, e che mostra sempre e comunque misericordia, anche laddove il perdono non venisse richiesto dall’uomo peccatore
.

Il quarto presupposto che necessariamente deve sussistere per potersi parlare di perdono cristiano è quello dell’umiltà e della reciprocità.

Innanzitutto, occorre la disponibilità a chiedere ed a ricevere il perdono, oltre che a concederlo. Chi aspetta che l’altro si penta e che sia pronto a riconciliarsi, prima ancora di chiedergli scusa lui stesso, in realtà pensa che l’altro debba “meritare” il suo perdono: naturalmente, questo non è lo stesso atteggiamento che ha Dio per noi perchè una tale persona, in realtà, non perdonerà mai. Il vero perdono è preceduto dall’umiltà di chi desidera così tanto la riconciliazione da prescindere da qualsiasi richiesta altrui di perdono, nonchè dal riconoscimento che altri hanno sbagliato nei nostri confronti
.
Oltre a ciò, la Scrittura ci insegna chiaramente la necessaria reciprocità in questa virtù cristiana: dobbiamo confessare gli uni gli altri i nostri peccati (Gm 5:16) e dobbiamo perdonarci a vicenda (Cl 3:13). Per rendere possibile tutto ciò, davanti al fratello non dobbiamo irrigidirci ma piuttosto dobbiamo svuotarci umilmente del nostro orgoglio, rimpicciolendo il nostro ego, affinchè anche l’altro possa umiliarsi. Solo se vi sarà quest’atteggiamento di annullamento delle proprie pretese sarà possibile perdonare, proprio nello stesso atteggiamento che il Signore ha usato con noialtri. D’altronde, non ci è forse richiesto di avere il medesimo sentimento che fu in Cristo Gesù, il quale svuotò sé stesso e divenne uomo e servo nostro (Fl 2:5,7)?
Caratteristiche del perdono cristiano

Se è vero che la Scrittura ci parla di alcuni presupposti necessari per poter individuare il vero perdono cristiano, è altrettanto vero che il Signore ci rivela nella Sua Parola quali siano le principali caratteristiche che devono accompagnare tale virtù cristiana. Nella Bibbia, peraltro, non è dato rinvenire una vera e propria elencazione di tali caratteristiche, ma è comunque possibile individuarle e commentarle brevemente.
Innanzitutto, il perdono cristiano va concesso con tutto il cuore, perché esso non ammette riserve mentali o condizioni ostative.

Se abbiamo compreso quanto e come Gesù ci ha amati sulla croce, senza “se” e senza “ma”, anche noi saremo pronti e disponibili a rimettere i peccati altrui senza porre alcun tipo di condizione, come invece facciamo quando, per esempio, aspettiamo sul nostro piedistallo che gli altri vengano a “strisciare” ai nostri piedi…
. In questo modo, mettiamo davanti la nostra giustizia e non ubbidiamo alla Parola di Dio, che ci impone di far spazio all’amore e alla grazia di Dio manifestati in modo incondizionato in Cristo Gesù.
Concretamente, chiedere e concedere perdono con tutto il cuore ed in modo incondizionato significherà, da un lato, usare uno spirito di comprensione e di giustificazione verso i peccati altrui e, dall’altro lato, vorrà dire evitare la tentazione di discolparsi o di relativizzare il proprio peccato da confessare, coscienti che solo così sarà possibile ricostruire la pace e l’armonia con l’altra persona.

In secondo luogo il perdono cristiano, proprio perché trova nel Signore Gesù il suo modello ed il suo principale esempio, non può che essere un atto di volontà, mediante il quale decidiamo di intervenire nella vicenda in questione per porre fine  alla situazione incresciosa che si è venuta a creare
.
Ciò significa che il vero perdono cristiano ha a che fare più con la sfera volitiva delle scelte razionali che con quella dei sentimenti e delle emozioni: più che sentire qualcosa nel cuore che ci spinga a concedere il perdono, si tratta di volere e di scegliere di chiedere scusa a qualcuno, nonchè di concedere perdono a qualcun altro, con una decisione che talvolta sarà difficile e dolorosa ma che condurrà sempre a tante meravigliose benedizioni.

L’atto di volontà di perdonare, inoltre, dovrà essere così forte da rendere il perdono senz’altro definitivo, perché con esso il torto subìto sarà  dimenticato, in modo completo e per sempre. 

In altre parole, dimenticare il peccato altrui per mezzo del perdono vuol dire “decidere di rinunciare a qualsiasi risarcimento o vendetta, e considerare il caso chiuso per sempre”
. Se non è così, il perdono diventa superficiale e talvolta anche apparente e fittizio, perché non incide sui sentimenti intimi e non rimuove l’amarezza e il rancore, aspettando solo l’occasione giusta per far emergere nuovamente il comportamento sbagliato dell’altra persona.

Noi, però, siamo stati chiamati a perdonare come Cristo ha perdonato noi (Cl 3:13) e, su questo punto, la Scrittura ci ricorda una bellissima promessa di Dio secondo cui (Gr 31:34; cfr Is 38:17 e Sl 103:12)… 
“…Io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato… ”

Concretamente, dimenticare dopo aver perdonato significherà non tornare più, con parole o con atteggiamenti, su quanto è accaduto, e vorrà dire anche non parlarne più, né in privato né in pubblico, perché quel torto è stato cancellato dalla propria memoria
 ed è stato gettato “dietro le spalle” per sempre (cfr Is 38:17 cit.). 
E se questo non succede? Se non dimentichiamo e continuiamo a serbare rancore ed amarezza anche dopo aver perdonato a parole? Beh, evidentemente non abbiamo perdonato come Dio richiede e, perciò, in realtà non abbiamo concesso nessun perdono! A questo punto abbiamo noi bisogno di ravvedimento e di farci riempire dello Spirito Santo per essere come Gesù...
Ulteriore caratteristica del perdono cristiano, collegata alle precedenti ed anch’essa mutuata dall’esempio eccelso di Dio, è quella della sua gratuità, almeno per chi accoglie il nostro perdono: egli non deve pagare nulla in cambio della remissione dei suoi peccati se non, al limite, un certo grado di umiliazione.

Gratuitamente abbiamo ricevuto il perdono e la salvezza da Dio e così, gratuitamente, siamo chiamati a fare altrettanto fra noi uomini
. Addirittura, lo stesso ravvedimento dell’altra persona può essere, talvolta, usato, anche involontariamente, come “prezzo di riscatto” per poter “meritare” il perdono… ma se Cristo non ci ha chiesto nulla da pagare, come potremmo noialtri imporre ai nostri consimili un dazio al fine di concedere “graziosamente” il nostro perdono?
L’insegnamento di Gesù
A questo punto, ci sembra necessario dedicare un breve commento ai brani evangelici contenenti l’insegnamento del Signore Gesù Cristo in materia di perdono.
Innanzitutto, nel testo di Mt 18:15, il Figlio di Dio va al cuore del problema e lo affronta senza mezzi termini:
“Se tuo fratello ha peccato contro di te, và e convincilo fra te e lui solo.

Se ti ascolta, avrai guadagnato tuo fratello…”

Gesù sa bene quanto sia difficile, per noi, andare dal fratello che ha peccato contro di noi e cercare di convincerlo, ma non per condannarlo quanto piuttosto con l’atteggiamento di chi vuole guadagnare il fratello, perché, se egli si pente, è nostro dovere perdonarlo (Lc 17:3). A Dio interessa che tra i Suoi figli possa regnare la Sua pace, ma se ciò non accade, o se comunque i rapporti fraterni vengono guastati da un qualsiasi peccato, allora il comandamento del Signore è chiaro e perentorio: la persona offesa deve andare dall’altra, e deve andarci col desiderio profondo della riconciliazione e del perdono perché l’altra persona, dopo aver ascoltato il fratello che ha offeso, possa essere guadagnata o meglio riguadagnata alla comunione col fratello ed anche con Dio stesso.

Questo significa, concretamente, prendere l’iniziativa e cercare il fratello che ha peccato, allo scopo di farlo ragionare e recuperarlo, perché questo peccato sta rovinando il suo spirito ed i suoi rapporti con Dio e con gli altri … ecco che cosa significa perdonare con tutto il cuore, dopo aver scelto di fare qualsiasi cosa per ristabilire il nostro fratello in Cristo….

Un altro brano, appena successivo a quello commentato, si trova in Mt 18:21-35. Si tratta della “parabola del debitore spietato”, nella quale Gesù sottolinea soprattutto la relazione degli uomini tra di loro
. 
Alla domanda di Pietro in merito a quale debba essere il limite quantitativo alla concessione del perdono, con la menzione del numero sette come limite massimo che a lui sembrava più che ragionevole (Mt 18:21), il Signore risponde con la necessità di non fare troppo affidamento sui numeri, perchè lascia intendere che esiste piuttosto la necessità di avere uno spirito di perdono, che non misuri il dato e l’avuto ma piuttosto conceda il perdono per amore verso Dio e non per un obbligo imposto dagli uomini (v. 22).
La parabola che segue a questo dialogo
 è una splendida illustrazione del principio appena esposto, specie in considerazione delle modalità da usare nel concedere perdono agli altri. In questa parabola il re, che era creditore di una somma enorme nei riguardi di un suo servitore (v. 24), aveva già deliberato di vendere questo servo e tutta la sua famiglia (v. 25) ma, alla commovente e pressante richiesta dello stesso servo di avere pazienza con lui perché avrebbe pagato tutto (v. 26), il ricco signore (v. 27)…
“…mosso a compassione lo lasciò andare e gli condonò il debito”

Questo debitore, però, non appena uscito incontrò uno dei suoi debitori, che gli doveva una somma assai meno importante (v. 28), e subito lo prese per la gola e non volle aderire alla richiesta di quest’ultimo di avere pazienza con lui (v. 29), ordinando piuttosto che fosse messo in prigione (v. 30).
La notizia arrivò alle orecchie del re (v. 31), che convocò subito il suo debitore e lo rimproverò aspramente per quest’atteggiamento spietato (v. 32-33), dandolo alla fine in mano agli aguzzini finchè avesse pagato tutto il suo enorme debito (v. 34). L’insegnamento finale del Signore è sconvolgente (v. 35)…

“Così vi farà anche il Padre mio celeste 

se ognuno di voi non perdona di cuore al proprio fratello”

Diversi aspetti, in questo brano, vengono sottolineati con forza. Innanzitutto l’importanza, per Dio, del perdono fraterno, tant’è vero che chi non lo pratica riceverà una severa punizione dal Signore stesso. In secondo luogo, viene evidenziato quanto sia importante, nella pratica del perdono, l’atteggiamento del cuore: Dio ha mostrato compassione per noi e noi dobbiamo fare altrettanto coi nostri fratelli, peraltro perdonandoli “di cuore”, cioè in modo gioioso e profondo.
In altre parole, il se perdoniamo e il come perdoniamo dipendono molto da ciò che abbiamo capito dell’immensità del perdono di Dio, il Quale ci ha rimesso un debito che noi non potevamo assolutamente pagare, e lo ha fatto perché fu mosso a compassione verso di noi… 
Come possiamo, allora, non avere lo stesso atteggiamento di misericordia verso i nostri confratelli che hanno eventualmente peccato contro di noi, ma che sicuramente hanno con noi un debito molto inferiore a quello che noi stessi avevamo con Dio?
Perdono e preghiera
Il perdono è anche un presupposto indispensabile per una preghiera efficace davanti a Dio e davanti agli uomini. In Mc 11:25 sta scritto, infatti:
“Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, 

affinchè il Padre vostro, che è nei cieli, vi perdoni le vostre colpe”
In altre parole, è come se Dio dicesse: “A che serve la tua preghiera di lode e di intercessione, se tu hai ancora un conflitto in corso con un tuo fratello?”. In particolare, qui si tratta del caso in cui noi abbiamo qualcosa contro il fratello, e ciò in genere succede se riteniamo che l’altro si sia comportato male con noi o abbia peccato contro di noi. 
Torna qui il principio secondo cui il nostro perdono è condizione per ricevere da Dio il suo perdono, ma tale principio è ora inserito in un contesto di preghiera, nel quale anche l’efficacia delle nostre orazioni dipendono dalla nostra capacità operativa di concedere agli altri il nostro pieno perdono
.
La stessa regola, ma all’inverso, vale per le offerte a Dio: in questo caso, infatti, il Signore ci insegna a riconciliarci col fratello che “ha qualcosa contro di te” prima di portare la nostra offerta sull’altare (Mt 5:23-24). 
E’ una pura illusione credere che Dio possa accettare un’offerta, anche di “labbra che confessano il Suo nome” (Eb 13:15), se siamo consapevoli del fatto che qualche fratello è rimasto ferito da un nostro atteggiamento o da una nostra parola. L’armonia spirituale nella chiesa e tra i fratelli è presupposto fondamentale affinchè il Signore possa accogliere le nostre preghiere e le nostre offerte come un profumo di odore soave. E per far questo, occorre usare il coraggio dell’umiltà e andare a chiedere perdono al fratello che abbiamo offeso in qualche maniera.

Il perdono, dunque, è necessario per essere perdonati da Dio. Lo abbiamo visto alla fine della “parabola del debitore spietato” e in Mc 11:25 ma è bene sottolineare che non si tratta, qui, del perdono in vista della salvezza e dell’eternità, perché altrimenti l’opera perfetta di Cristo, per essere efficace, sarebbe subordinata al verificarsi di un’opera umana e ciò è fuori dalla volontà di Dio rivelata nella Scrittura. Allo stesso tempo, però, si tratta di una realtà forte e indiscutibile, ma sotto altro punto di vista: il Signore perdona i peccati quotidiani dei Suoi figli, che sono già dimora stabile dello Spirito Santo, nella misura in cui essi perdonano i peccati dei loro consimili.
Anche nell’unico commento di Gesù alla “preghiera del Padre Nostro” vi è un riferimento a questo tema
, laddove troviamo scritto (Mt 6:14-15) che…
“Se voi perdonate agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi, ma se voi non perdonate agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe”

In questo caso troviamo un esplicito riferimento a colpe che altri hanno commesso nei nostri confronti, nel qual caso Dio esige da noi il perdono, altrimenti neanche Lui perdonerà le colpe da noi commesse contro di Lui. Il Signore è così sicuro che noi siamo in difetto nei Suoi riguardi che non si esprime in termini di ipotesi in merito all’esistenza dei nostri peccati, ma soltanto in relazione alla nostra concessione di perdono: essa è la condizione imprescindibile per poter godere la gioia del perdono divino sui peccati quotidiani.
Nel nome e per la potenza di Cristo
La centralità dell’esempio del Signore in materia di perdono è confermata anche dalla necessità di concedere e di predicare il perdono, nel Nome e per l’autorità di Cristo Gesù, ma anche dalla potenza concessa al credente in questa materia.
Se l’Agnello di Dio non avesse dato la Sua vita come prezzo di riscatto della nostra vita, nessuno di noi si sarebbe potuto presentare davanti al Suo Trono santo senza essere scacciato all’inferno per l’eternità. L’inferno è stato “preparato per il diavolo e per i suoi angeli” (Mt 24:41) e allora il Figlio di Dio ha preparato Sé stesso e ha donato il Suo corpo come mezzo di espiazione per le colpe di tutti gli uomini di qualsiasi epoca della storia (cfr Eb 10:5-12). 

Ecco, dunque, che si comprendono appieno le parole di Gesù il Quale, affidando il “Grande Mandato” ai discepoli, disse anche che (Lc 24:47)…

“…nel Suo Nome si sarebbe predicato il ravvedimento 

per il perdono dei peccati a tutte le genti…”

Da allora in poi, gli apostoli e tutti i cristiani vissuti nei secoli successivi, riempiti della potenza dello Spirito Santo avrebbero predicato al mondo intero la necessità di pentirsi dei propri peccati e di chiedere perdono a Gesù Cristo per essere perdonati. Che grande privilegio e che enorme responsabilità per tutti noi! Il Signore ci ha dato una grande autorità e noi siamo i Suoi ambasciatori, delegati per far conoscere al mondo intero la Buona Notizia del Suo amore salvifico.
Allo stesso modo, naturalmente, siamo chiamati a praticare il perdono, oltre che a predicarlo. E intanto possiamo farlo, in quanto siamo stati già perdonati e abbiamo ricevuto lo Spirito Santo che ci fornisce la potenza di concedere il perdono nel Nome di Colui che, soltanto, può perdonare completamente e definitivamente tutti i nostri peccati
.

Non è stato forse Gesù stesso a concedere questo potere ai Suoi discepoli dopo aver soffiato su di loro lo Spirito Santo (Gv 20:22-23)? E non fu forse lo stesso Gesù a concedere ai Suoi discepoli, proprio nel contesto di un discorso sul perdono fraterno, il potere di legare e di sciogliere sulla terra ed in cielo qualsiasi forma di peccato (Mt 18:18)? 
Quando pratichiamo il perdono, allora, non ubbidiamo solo a dei comandamenti ma esercitiamo anche un potere delegatoci da Dio stesso
, che ci riveste di un’enorme autorità e responsabilità, in quanto non lo facciamo per noi stessi oppure a titolo di mero arbitrio personale, quanto piuttosto per Colui che ci ha redento a caro prezzo e che ci ha pure graziosamente concesso questa specifica potenza.
Perdonarsi gli uni gli altri

Abbiamo già accennato all’importanza della reciprocità del perdono, ovvero alla necessità di rendersi disponibili per concedere il perdono ma anche per richiederlo e per accoglierlo quando viene concesso. In questo paragrafo esamineremo ulteriori aspetti connessi a tale questione e vedremo alcune applicazioni in ambiti sociali di particolare pertinenza, come quello della famiglia e della chiesa.
Innanzitutto, non è superfluo sottolineare come la reciprocità del perdono biblico escluda la legittimità di qualsiasi comportamento di pretesa o di giudizio
. 
Sbaglia il cristiano che si pone nell’atteggiamento di chi pretende il pentimento altrui, perché il perdono è sempre concesso per grazia e non per meriti. Allo stesso modo, sbaglia anche chi vuole giudicare il pentimento altrui e metterlo sotto la lente d’ingrandimento della propria giustizia al fine di decidere se tale pentimento sia sufficientemente genuino e abbastanza degno da consentire il conseguente perdono. 
Sbaglia, d’altronde, anche il credente che rifiuta di perdonare un fratello che non si pente, perché anche quest’atteggiamento nasconde pretesa e giudizio che non sono mai legittimi, alla luce degli insegnamenti della Parola di Dio, e che sono agli antipodi del comportamento di Cristo, in particolare sulla Croce.
Sotto altro profilo, bisogna riconoscere che spesso le situazioni sono così complicate da non rendere agevole l’individuazione di un solo colpevole e di un solo innocente. Tutti noi sappiamo per esperienza che, quasi sempre, in qualsiasi vicenda umana le responsabilità sono ben ripartite e nessuno può veramente dire di essere senza colpa. Anche per questi motivi, allora, è necessario vivere la reciprocità del perdono, con un vero atteggiamento di umiltà e con un forte desiderio di riconciliazione, mettendo in pratica l’amore di Dio che non addebita il male e che soffre ogni cosa (1 Co 13:5,7)
.

D’altro canto, anche se avessimo imparato tutto sul perdono biblico e poi non lo praticassimo ogniqualvolta ciò si renda opportuno o necessario, il nostro imparare sarebbe stato inutile e forse anche controproducente, soprattutto in tre ambienti che risultano spesso i veri “banchi di prova” del perdono cristiano: la chiesa, la famiglia e la società.

In primo luogo, la chiesa
. Sono sicuro di non urtare la suscettibilità di nessuno se affermo che, purtroppo, proprio dove viene predicato pubblicamente il perdono e dove la dottrina biblica di questa virtù è più conosciuta, accade talvolta che la stessa dottrina sia dimenticata nei fatti e venga sovvertita nella prassi quotidiana.
Non a caso, è proprio di quest’ambito sociale che abbiamo parlato più diffusamente fino a questo momento nel nostro studio: i figli di Dio, infatti, non sono isole a sé stanti, ma vivono rapporti umani e relazioni sociali anche all’interno della comunità cristiana cui appartengono. E se questi rapporti non sono sottomessi alla potenza dello Spirito Santo, può capitare (e purtroppo capita) che si verifichino offese, critiche, mormorii, ingiustizie e così via. A questo punto, se non si è disponibili reciprocamente a chiedere ed a concedere il perdono per gli sbagli commessi, i rapporti fraterni potrebbero incrinarsi ed anche lacerarsi, col rischio di produrre danni molto difficili da riparare nel tempo.
Le concrete fattispecie possono essere le più diverse, ma in comune esse hanno la produzione di sofferenze profonde e durature: è vitale, pertanto, la necessità di mostrare quell’amore concreto che si chiama perdono (Cl 3:13-15) e che porta alla liberazione spirituale del singolo, oltre che alla ricostruzione dei rapporti rovinati. Dato che siamo in ambito di rapporti tra figli di Dio, inoltre, ciascuno sarà chiamato a fare il primo passo per la riconciliazione, nonchè a richiedere il perdono, anche se abbiamo la convinzione di essere nella ragione! 

Naturalmente, quest’iniziativa non dovrà essere presa allo scopo (magari recondito) di pretendere, anche indirettamente, che l’altro “strisci sotto i nostri piedi santi”… faremo il primo passo per la riconciliazione, piuttosto, perché sentiamo tutto il peso della rottura del rapporto fraterno, perché riconosciamo le nostre personali responsabilità e perché chiediamo perdono per la nostra parte di colpa. 
E se l’altro non fa lo stesso? Difficilmente ciò accadrà, almeno se sarà stato il Signore a mandarci dal fratello che abbiamo offeso, e se ci saremo rivolti a lui con tutto l’amore di Cristo e nella pienezza dello Spirito Santo… Ma se mai la persona offesa non dovesse avere il nostro stesso atteggiamento remissivo e conciliatorio, la nostra iniziativa sarà stata comunque gradita a Dio e produrrà senz’altro riflessione e forse anche ravvedimento nell’altro fratello. In ogni caso, in questi casi non dobbiamo crucciarci oltremisura, perché da parte nostra sarà stato fatto il passo richiesto da Dio, quello che apre comunque le porte alla guarigione del rapporto incrinato.
Non solo. Condividiamo appieno chi ha scritto che “lo spirito del perdono fra i cristiani produrrà un risveglio nella chiesa”
. Il vero perdono cristiano, se si diffonde nel Corpo di Cristo come un balsamo soave, produrrà risultati di liberazione che andranno ben al di là dei singoli rapporti tra fratelli, perchè si estenderanno sicuramente all’intera comunità ed influenzeranno anche l’ambiente circostante. Lo Spirito Santo potrà agire in libertà, e nella misura in cui questa “rivoluzione del perdono” sarà radicale e profonda, noi potremo vedere un vero e proprio risveglio spirituale nelle chiese locali e nella società in cui esse sono inserite.

In secondo luogo, un altro ambiente in cui viene duramente messa alla prova la capacità di perdonare gli altri è la famiglia, con riferimento sia ai rapporti tra marito e moglie sia a quelli tra genitori e figli.

La reciprocità del perdono assume una particolare importanza proprio se si considerano le relazioni esistenti fra i membri di una famiglia, dove tanto facilmente si insinua il seme dell’amarezza e del risentimento a causa di perdoni non concessi. Il marito talvolta non vuole perdere la sua “mascolinità” chiedendo perdono alla moglie che ha maltrattato, e come padre non vorrà neppure “abbassarsi” riconoscendo le proprie colpe nei riguardi dei figli che ha offeso. La moglie, dal canto suo, talvolta ha difficoltà a “strisciare” davanti al marito che ha ferito con la propria lingua acuminata, ma pure non sarà a suo agio nel riconoscere umilmente davanti a sua figlia che ha sbagliato nel parlare a quel modo in presenza della migliore amica di lei. E che dire dei figli? “Se papà non mi chiede scusa, se lo scorda che vado prima io da lui!” E ancora: “Se mamma continua a fare il broncio per quel ‘piccolo sgarro’ che ho fatto, mi fa perdere ogni voglia di chiederle scusa!”.

In tal modo, giorno dopo giorno, i nostri rapporti familiari si raffreddano e si lacerano, fino a indurirsi completamente e a rendere il cd. ‘focolare domestico’ un vero e proprio focolare d’inferno. Ma ne vale la pena? E poi, non c’è davvero alternativa? Quanti matrimoni si sarebbero potuti salvare se solo fosse prevalso uno spirito di perdono! E quanti rapporti fra genitori e figli potrebbero essere recuperati, ancora oggi, se almeno una delle parti in causa fosse disponibile a perdonare veramente l’altra!
Dalla Scrittura sappiamo che in Cristo ogni cosa è possibile, anche quelle che sono impossibili agli uomini (cfr Mt 19:26), ivi compreso il perdono in famiglia
. D’altronde, se una persona impara a perdonare in famiglia, sarà senz’altro pronta a farlo anche in chiesa o nella società.
Innanzitutto, parlando del rapporto fra coniugi, togliamoci dalla testa che sia possibile “mettere una pietra sopra” al proprio comportamento sbagliato e che “basti il tempo a curare le ferite”. Questi sono luoghi comuni che trovano nella Bibbia dei principi opposti, come quello di “non far tramontare il sole sopra la nostra ira” (Ef 4:26). Di conseguenza, cerchiamo piuttosto di non far finta di niente e non permettiamo che la giornata finisca prima di aver chiarito col coniuge (o col figlio) e di aver chiesto o concesso perdono, completamente e con ogni onestà. Nel far questo, noi uomini non possiamo nasconderci dietro un dito: una speciale responsabilità di fare il primo passo ce l’ha il marito nei confronti della moglie ed il padre nei confronti dei figli! 
Inoltre, fra coniugi stiamo attenti alle “piccole volpi che rovinano le vigne” (Ca 2:15), perché sono spesso le piccole incomprensioni e i piccoli ‘sgarri’ a produrre le radici più velenose, a qualsiasi livello dei rapporti familiari. Di conseguenza, quando chiediamo o concediamo il perdono, dobbiamo essere specifici e precisi, senza dimenticare neppure i minimi dettagli. 
In questo, soprattutto la moglie potrà avere un ruolo importante, vista la capacità naturale delle donne di ricordare anche le minuzie; tale ruolo, però, dovrà essere giocato dalla moglie con una grande dose di umiltà e di altruismo, snocciolando soprattutto le proprie mancanze e non quelle del marito… In tal modo la moglie sarà davvero quell’“aiuto convenevole” voluto da Dio (Ge 2:18) e rinuncerà al ruolo di chi si pone in attesa dell’errore altrui per puntare il dito e condannare l’altro.
Per quanto concerne, poi, i genitori nei loro rapporti coi figli, rendiamoci conto che, anche in questo campo, noi “matusa” siamo degli esempi per la nostra prole; di conseguenza, con l’aiuto di Dio impegniamoci a vincere soprattutto la tentazione di “non chiedere mai perdono” ai nostri figli solo perché siamo noi i genitori
, e vinciamo pure la tentazione di “perdonare per finta”, ovvero di concedere un perdono solo verbale, salvo non dimenticare il torto commesso dal figlio e farlo riemergere alla prima occasione utile. 
In altre parole, noi genitori siamo chiamati da Dio a perdonare di tutto cuore e senza riserve, evitando anche ogni atteggiamento di rabbia o di sfogo finalizzato alla vendetta, sapendo che la mancanza di uno spirito di perdono verso i nostri figli alla lunga può far prevalere in loro uno spirito di risentimento, di rancore, di ribellione e persino di odio nei nostri confronti.

Consideriamo, infine, il rapporto dei figli con i loro genitori. Se è vero che il padre deve dare l’esempio e che il figlio è in genere l’immagine esatta della situazione famigliare, è anche vero che le esortazioni di Dio contenute nella Bibbia, in riferimento al perdono, riguardano anche i figli. 
Ciò significa che anche i figli sono inescusabili davanti alla santità di Dio e da Lui sono chiamati a chiedere umilmente perdono ai loro genitori, come espressione pratica della loro sottomissione, ma vengono pure esortati a concedere gioiosamente il perdono richiesto dal padre o dalla madre. Anche per loro è pronta la strada della liberazione spirituale dal peso delle colpe; anche per loro c’è il perdono di Cristo e in Cristo.
In terzo luogo non possiamo dimenticare che i cristiani vivono nella società come tutti gli altri uomini
 e che proprio là sono chiamati ad essere “luce del mondo e sale della terra” (Mt 5:13-16). La Bibbia è piena di comandamenti che in modo univoco ci esortano a “non contrastare il malvagio” ed anzi a dargli di più di ciò che chiede (Mt 5:39-41), oppure a “non rendere il male per male” ed a lasciare le vendette a Dio (Rm 12:17-19), oppure ancora a “benedire” ad oltranza i nostri nemici (1 Pt 3:9).

 Chiediamoci, allora: a scuola, al lavoro, con i vicini di casa, in autobus, allo stadio… siamo davvero quell’esempio che porta luce spirituale in questo mondo che vive nelle tenebre? Quando ci offendono, quando ci trattano ingiustamente, quando ci criticano e ci molestano, noi cristiani reagiamo più o meno come tutti gli altri oppure siamo pronti a perdonare come fece Gesù, il nostro Maestro, proprio mentre stava soffrendo terribilmente sulla Croce? 
Il mondo che ci circonda non ha bisogno di approdare ad una nuova religione, e neppure ha bisogno di sentire sbandierata una nuova fede: esso ha sete e fame di vedere persone trasformate dalla potenza dello Spirito Santo, che sanno perdonare anche quando nessuno potrebbe farlo, tranne Dio solo.
Anche nella società, dunque, noi cristiani abbiamo bisogno di entrare nella “logica della Croce”, per ottenere la potenza da Dio e così riuscire a porgere l’altra guancia. Solo in tal modo riusciremo a non addebitare il male e potremo subire gioiosamente ogni genere di sopruso e di maltrattamento, sapendo che tutto ciò condurrà ad un vero perdono che libererà l’anima nostra dalla schiavitù del rancore e, inoltre, consentirà al prossimo di conoscere dei veri figli di Dio e di andare, di conseguenza, ai piedi della Croce di Cristo per diventare come uno di loro.
Perdonare sé stessi

Ci avete mai pensato? Se perdonare gli altri non è facile e se chiedere loro perdono è ancora più difficile, perdonare sé stessi sembra talvolta impossibile! Se noi stessi ci addossiamo delle colpe, più o meno giustificate, come faremo a dialogare con il “colpevole” per cercare di convincerlo del suo peccato e poi perdonarlo con tutto il cuore non appena egli si pente? Se non siamo schizofrenici, come facciamo a perdonare noi stessi?

Eppure la rimessione dei propri peccati è di un’importanza fondamentale, sia per un sano equilibrio mentale ed esistenziale del singolo, sia affinchè ciascuno possa essere in grado di perdonare gli altri in modo sano. Vivere schiacciati dal peso del rimorso, per aver commesso degli errori più o meno gravi, diventa per molte persone un macigno psicologico e spirituale che impedisce ogni serenità ed ogni crescita
.
Cosa può aiutare in questi casi? In genere, un aiuto dall’esterno è importante se non decisivo. Il Signore può parlare al cuore dell’uomo sia direttamente sia per mezzo di altre persone, ma il Suo scopo, in questi casi, sarà sempre quello di convincere il peccatore a ricevere il Suo perdono per ciò che ha commesso, di qualunque cosa si tratti. Sta scritto, infatti, che (1 Gv 1:9)…
“Se confessiamo i nostri peccati, 

Egli è fedele e giusto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità”

Lo Spirito Santo, per mezzo della Parola oppure di rivelazioni dirette e talvolta usando anche qualche figlio di Dio, vuole convincerci innanzitutto che Dio è potente da perdonare qualsiasi iniquità, che non sia la bestemmia contro di Lui (Mt 12:32). In secondo luogo, il Signore vuole farci comprendere la sufficienza del sacrificio di Cristo per il perdono della nostra specifica iniquità: se Dio può e vuole perdonarci, chi siamo noi a non accogliere il Suo perdono? In terzo luogo, lo Spirito Santo vorrà anche inondarci della Sua presenza di gloria, una volta che chiederemo perdono e crederemo nel perdono concesso da Dio: la gioia del Signore sarà la nostra forza (Ne 8:10) ed il perdono delle nostre iniquità sarà una meravigliosa realtà nella nostra vita, anche per quel peccato che noi avevamo considerato imperdonabile (cfr Eb 4:16). 

E dopo la fede, facciamo spazio alla lode: se abbiamo creduto nel perdono di Dio, adoriamoLo perché Egli ha dimenticato tutte le nostre iniquità, secondo le Sue promesse, e perché ci ha concesso, in tal modo, di perdonare anche noi stessi per quello specifico peccato che ci opprimeva! La lode, possiamo starne certi, è la migliore medicina contro la depressione ed i sensi di colpa!

Gli effetti del perdono cristiano
Abbiamo intitolato questo studio: “La potenza del perdono”, perché siamo convinti, dalle Sacre Scritture e dall’esperienza, che il vero perdono biblico sia un potente mezzo di liberazione e di guarigione, sia individuali che collettive, anche se, purtroppo, questo mezzo è poco utilizzato dai figli di Dio nella feroce battaglia spirituale che è attualmente in corso nei luoghi celesti. 
Nel nostro studio abbiamo già accennato qualcosa, a più riprese, in merito ad alcuni effetti benefici che conseguono ad una corretta pratica del perdono cristiano; in quest’ultimo paragrafo desideriamo affrontare sistematicamente l’argomento, al fine di concludere la nostra ricerca con quella sana aspettativa di chi vuole mettere in pratica i dettami di Dio e si attende anche grandi cose da Lui come “logica” conseguenza della propria ubbidienza.
In primo luogo, possiamo senz’altro affermare che il perdono rimuove la causa del peccato commesso, perché va alla radice del problema ed annulla ogni motivazione profonda che lo abbia provocato
. Il vero perdono, infatti, è totale ed eterno, in quanto dimentica completamente e non riesce più a ricordare quello che è accaduto: in tal modo viene cancellata ogni causa recondita ed ogni motivazione non palesata, portando gli interessati ad una profonda e reale liberazione interiore.

E’ bene precisare, a tal proposito, che quanto appena detto non esclude la necessità di una disciplina, specie nella famiglia e nella chiesa. In altre parole, il fatto che il vero perdono cristiano rimuova senz’altro la causa che impediva il perdono, non significa che necessariamente ciò debba escludere che l’offensore non sia sottoposto a correzione e ad ammonizione affinchè egli non prosegua nel suo comportamento sbagliato
. Anzi, talvolta tutto ciò potrebbe risultare opportuno se non addirittura necessario, specie per incoraggiare ed aiutare l’offensore a riprendere un sentiero di verità e di irreprensibilità. E’ chiaro, d’altronde, che la disciplina da applicare dovrà necessariamente tener conto dell’eventuale ravvedimento dell’offensore e dell’eventuale concessione del perdono da parte dell’offeso.

Dal punto di vista di quest’ultimo, inoltre, il vero perdono biblico rimuove il rancore che potrebbe essersi insediato nel cuore, e fa scomparire ogni sentimento negativo nei confronti dell’altra persona. Non si tratta, anche qui, di “metterci una pietra sopra”, perché il perdono cristiano scava nel profondo ma non consente la sopravvivenza di alcun atteggiamento di conflitto, tante volte provocato o alimentato da sentimenti di rancore se non addirittura di odio. La soluzione indicata da Dio sta nel benedire e nel perdonare, già nel proprio cuore e poi anche a tu per tu, le persone che ci hanno offeso e ciò a prescindere dal loro comportamento, preparandoci così al momento in cui potremo anche perdonarle di persona, completamente e definitivamente
.
Ancora. Pensando ad un profilo più generale che riguarda anche Dio stesso, con il perdono cristiano viene rimossa la condanna che gravava sull’offensore a motivo del peccato commesso. Per coloro che sono in Cristo Gesù “non c’è più nessuna condanna” (Rm 8:1) davanti al Padre, perché il sangue dell’Agnello di Dio ha purificato qualsiasi iniquità. Allo stesso modo, se perdoniamo reciprocamente le colpe gli uni degli altri, sarà vinto anche uno dei peggiori effetti collegati alla mancanza di perdono, ovvero scomparirà quel sentimento di condanna che spesso alberga proprio nel cuore dell’offeso e che magari tiene schiavo anche l’offensore
.

Analogamente, dal punto di vista dell’offeso, il perdono rimuove la colpa che potrebbe essersi introdotta nella sua mente, e che magari lo stava paralizzando nei suoi rapporti con l’altra persona e forse anche con altri
. Il genuino perdono cristiano si pone agli antipodi della permanenza di sensi di colpa perché non li conosce e non li consente, cancellandoli completamente dal cuore di chi ne era invece oppresso. Come il Signore, con il Suo perdono eterno, non tornerà mai più sui nostri peccati e non farà mai più riemergere i nostri sensi di colpa, così anche la persona offesa è chiamata a perdonare definitivamente e completamente, in modo che nell’altro non possa abitare il benché minimo dubbio sulla rimessione del suo peccato, mentre l’offensore è chiamato a credere nel perdono completo di Dio e della persona che egli ha ferito, in modo da non rimanere egli stesso schiavo di sensi di colpa.
Da quanto finora detto appare chiaro che il vero perdono cristiano non sia una “regoletta religiosa” imposta da una chiesa o dalla stessa Bibbia: il perdono biblico, piuttosto, è una sorgente di liberazione e di guarigione da sensi di colpa, da rancori e da rimorsi, da sentimenti negativi che paralizzano. Il Signore non ci chiama a comportarci in un certo modo perché vuole divertirsi a scoprire se ci riusciamo: Egli ci ama e ha pensieri di pace e di bene per noi (cfr Gr 29:11) e, per questo, il comandamento di praticare il perdono è finalizzato alla nostra liberazione interiore ed alla nostra radicale guarigione spirituale.
Come abbiamo anche accennato poc’anzi in questo studio
, il perdono biblico possiede una  logica interna che conduce alla liberazione individuale ma che, se diffusa nella chiesa e magari anche nella società, può portare anche a sorprendenti risultati positivi all’interno delle collettività. 
Nell’ambito di una chiesa cristiana, pertanto, tutto questo potrebbe comportare un risveglio spirituale con inimmaginabili effetti positivi su tutti i credenti della comunità e su tutte le chiese locali della zona, ma anche sugli increduli e sull’intera società civile che sono fuori dalla comunità. La Chiesa Cristiana, tutte le volte che è riuscita a praticare davvero il messaggio dell’amore e del perdono, ha sempre trionfato sul Nemico e ha sempre sparso il profumo di Cristo intorno a sé, dando spesso vita ad estese e profonde esperienze di risveglio spirituale
. Perché non provarci ancora?
“Or, a Colui che può, mediante la Potenza che opera in noi, 

fare infinitamente al di là di quel che domandiamo o pensiamo, 

a Lui sia la gloria nella chiesa…”

CONCLUSIONI  E  APPLICAZIONI


Dopo aver trattato il perdono biblico e sue principali caratteristiche, alla fine di questo studio non ci resta che delineare alcuni aspetti conclusivi e riepilogativi, per dedicarci infine a delle applicazioni pratiche che possano servire per suggellare nella nostra vita quotidiana quanto abbiamo sinora imparato dalla Parola di Dio.
Alcune conclusioni

1. Perdono e riconciliazione non sono la stessa cosa, ma noi uomini abbiamo bisogno dell’uno e dell’altra: siamo stati già perdonati da Dio, ma abbiamo bisogno di riconciliarci con Lui; dobbiamo perdonare il prossimo ma anche necessitiamo di riconciliarci con chi abbiamo offeso.
2. Solo in Dio troviamo la fonte del vero perdono, e solo Lui può davvero perdonare: lo ha dimostrato ampiamente donando Suo Figlio sulla croce, e ancora oggi è da Lui che possiamo e dobbiamo attingere per avere la forza e il coraggio di perdonare e di chiedere perdono.

3. Il peccato è qualcosa di molto grave, tanto che separa ogni uomo da Dio e dagli altri esseri umani; perciò il perdono assume un’importanza capitale per i nostri rapporti con il Signore e con il prossimo.

4. Se comprenderemo davvero l’amore e il perdono di Dio, non potremo fare a meno di imitarLo, ed allora perdoneremo con la misericordia divina e con tutto il cuore, dimenticando i torti subiti, e non avremo neanche difficoltà nel chiedere umilmente perdono a chi avremo offeso.
5. Il vero perdono biblico incide anche nella nostra vita di preghiera: Dio ci perdona se e nella misura in cui noi perdoniamo, ed accetta le nostre offerte solo dopo che ci siamo riconciliati col nostro prossimo!

6. Nella Chiesa di Cristo c’è un grande bisogno di vivere concretamente il perdono biblico, e non soltanto di conoscerlo e di predicarlo, anche perché il mondo intorno a noi ha bisogno di vedere concretamente qualcosa di diverso, che solo Dio potrebbe fare.

7. Anche nelle famiglie cristiane c’è una grande necessità di praticare un perdono genuino, sia nei rapporti fra i coniugi, tante volte lacerati per la mancanza di un profondo perdono, sia nelle relazioni fra genitori e figli, spesso conflittuali per la carenza di un vero spirito di perdono reciproco.

8. E’ molto importante vivere, anche individualmente, la logica del perdono biblico e farsi inondare dal perdono di Cristo: ciò anche per riuscire a perdonare sé stessi laddove necessario, e quindi essere in grado di perdonare gli altri.

9. Vi sono meravigliosi effetti collaterali al genuino perdono cristiano, visto che esso è un potente mezzo di liberazione e di guarigione spirituale, sia individuale che collettiva: se il vero perdono rimuove la causa del problema ed i rancori, ma anche elimina la condanna ed i complessi di colpa, non sarà forse una strada per la purificazione ed il risveglio dei singoli credenti e della chiesa, che potrà poi estendersi anche alla società intera?

Alcune applicazioni

1. E’ bene approfondire il tema biblico del perdono, ma solo se ciò ci rende disponibili a farci cambiare dal Signore su quest’aspetto così importante della vita cristiana, in modo da essere davvero la luce del mondo e il sale della terra, ma anche il profumo di Cristo per gli increduli…

2. Per ottenere il perdono dei miei peccati avrei dovuto versare il mio sangue e dare la mia vita, ma neppure questo sarebbe mai bastato: così, lodo e adoro Gesù Cristo, che ha immolato la Sua vita perfetta per perdonare un peccatore come me…

3. Di conseguenza, voglio vivere il vero perdono di Cristo alla luce dei Suoi insegnamenti in materia, ovvero come uno stile di vita ed un atto gioioso di ubbidienza, nonché di esercizio della potenza spirituale che Lui ha concesso a ciascun figlio di Dio!
4. Voglio perdonare a prescindere dal pentimento dell’altro, senza giudicarlo e senza pretendere il suo ravvedimento come condizione per concedergli il mio perdono.

5. Voglio anche essere un esempio in questo campo e diventare un promotore del perdono, non solo a parole ma con i fatti e in verità, chiedendo e concedendo perdono specie in famiglia e nella chiesa.

Voglio anche imparare a perdonare me stesso, se e quando ciò dovesse rendersi necessario, confidando nel completo e definitivo perdono di Cristo per tutti i miei peccati.
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� Riporto le parole d’apertura del bellissimo libro di S. Hatzakortzian, Il perdono come mezzo di liberazione, ed. Uomini Nuovi, Varese, 1987, p. 5.


� La definizione e i rilievi che seguono sono tratti da G. Devoto e G. C. Oli, Vocabolario illustrato della lingua italiana, ed. Selezione dal Readers’ Digest, Milano, 1974, vol. 2, p. 456.


� Per quanto riguarda questi rilievi etimologici, ho consultato O. Pianigiani, Vocabolario etimologico, ed. Melita, Genova, 1988, p. 1001.


� Così si esprime A. Comba, voce “Perdono”, in Dizionario Biblico, ed. Claudiana, Torino, 1984, p. 456.


� Vedi L. Morris, voce “Perdono”, in Dizionario Biblico GBU, ed. Gruppi Biblici Universitari, Chieti, 2008, pp. 1201.


� In questo senso si esprimono G. Devoto e G. C. Oli, op. cit., vol. 2, p. 792.


� Per tali rilievi vedi Pianigiani, op. cit., p. 1138.


� In riferimento al tema biblico della riconciliazione, può essere consultato l’articolo  di I. H. Marshall, “La riconciliazione nel Nuovo Testamento: la sua centralità e importanza” in Lux Biblica, n. 35, I semestre 2007, IBEI edizioni, Roma, pp. 43ss.


� Così si esprime A. Comba, op. cit., p. 456.


� Per quest’aspetto che differenzia il perdono e la riconciliazione, vedi W. Nitsche, La realtà del perdono, ed. Diffusione Letteratura Cristiana, Isola del Gran Sasso (Teramo), 1995, p. 46s.


� La definizione che segue è tratta da G. Devoto e G. C. Oli, op. cit., vol. 2, p. 430.


� Così si esprime Pianigiani, op. cit., p. 991.


� Ai fini del nostro studio abbiamo utilizzato soprattutto, come versione della Bibbia, quella della cd. “Nuova Riveduta”, ovvero della Revisione del 2003, realizzata dalla Società Biblica di Ginevra, della versione cd. “Riveduta” curata nel 1923 dal dott. Giovanni Luzzi. Laddove, in questa ricerca, dovessero essere citati versetti tratti da altre versioni della Scrittura, queste ultime saranno opportunamente segnalate nel testo.


� Il presente lavoro, in realtà, è un parziale rifacimento e adattamento di un altro studio biblico che, diversi anni fa, il Signore mi ha dato il privilegio di compiere e di trascrivere su supporto cartaceo. Nel riportarlo a computer, ho avuto la possibilità di rivederlo e di aggiornarlo, presentandolo al lettore nell’attuale contenuto e veste grafica.


� S. Bisceglia, ”Fino a settanta volte sette”, in Il Cristiano, Arezzo, 2003, p. 337.


� Idem, p. 338.


� Se il lettore volesse approfondire il tema della misericordia di Dio, magari unitamente alla compassione da Lui richiesta a noi uomini, potrebbe visionare, fra gli altri, il nostro studio dal titolo: La compassione: virtù di Dio… virtù degli uomini?, c.i.p., Roma, 2004.


� Per queste considerazioni vedi, fra gli altri, R. Pache, (a cura di), voce “Peccato”, in Nuovo Dizionario Biblico, ed. Centro Biblico, Napoli, 1987, p. 644.


� Per i rilievi che seguono, nel presente paragrafo, vedi Morris, op. cit, p. 1201.


� Per le considerazioni che seguono, vedi soprattutto Morris, op. cit., p. 1202.


� Così si esprime Bisceglia, op. cit., p. 340.


� Sono parole, anche qui, di Bisceglia, op. cit., stavolta a p. 343.


� Per le osservazioni che seguono, vedi soprattutto R. Diprose, “Il perdono”, in Il Cristiano, Arezzo, 1998, p. 58; nonché Hatzakortzian, op. cit., p. 10s.


� In questo senso si esprime Nietsche, op. cit., p. 32.


� Così si esprime Hatzakortzian, op. cit., p. 5.


� Per questi rilievi introduttivi al secondo capitolo del nostro studio, ho consultato Diprose, op. cit., p. 57; nonché T. Racca, “Il perdono”, in Il Cristiano, Rimini, 1985, p. 99.


� Per le riflessioni che seguono, cfr Comba, op. cit., p. 457; nonché Morris, op. cit., p. 1202.


� Se il lettore volesse approfondire il tema dell’ubbidienza a Dio ed agli uomini, anche sotto il profilo della differenza tra sottomissione ed ubbidienza, potrebbe visionare, fra gli altri, il nostro studio dal titolo: Siamo davvero ubbidienti?, c.i.p., Roma, 2007, apparso anche su Il Cristiano, Arezzo, del 2008 (n. 9, p. 427ss; n. 10, p. 486ss e n. 11, p.530ss), nonchè del 2009 (n. 1, p. 26ss e n. 2, p. 65ss.).


� Per eventuali approfondimenti sul tema della misericordia, rimandiamo alla bibliografia menzionata alla nota n. 17 di questo studio, a pag. 8.


� Per queste riflessioni, vedi Bisceglia, op. cit., p. 339.


� In questo senso vedi Nitsche, op. cit., p. 29.


� In questo senso vedi Nitsche, op. cit., p. 29s. Tratta della natura incondizionata del perdono cristiano anche C. Zito nel suo articolo “L’altro volto della riconciliazione: quando l’amore della ‘verità’ si scontra con la verità dell’amore” apparso su Lux Biblica, n. 35, I semestre 2007, IBEI edizioni, Roma, qui a pp. 95ss.


� Sul perdono come essenziale atto di volontà, vedi soprattutto Hatzakortzian, op. cit., p. 75s; Racca, op. cit., p. 99; A. Brandoli Moretti, “Chiedere perdono”, in Il Cristiano, Arezzo, 1991, pp. 232s.


� Così si esprime Nitsche, op. cit., p. 21. Per ulteriori osservazioni in merito alla definitività del perdono cristiano, vedi Hatzakortzian, op. cit., p. 78ss.


� In questo senso vedi Nitsche, op. cit., p. 43.


� Zito (op. cit., p. 97) ricorda, a tal proposito, che il “perdonandovi a vicenda” di Ef 4:32 sopra commentato, letteralmente significa “concedete senza compenso la grazia gli uni agli altri”.


� Cfr, in tal senso, Hatzakortzian, op. cit., p. 29.


� Per un commento a questa parabola vedi, fra tutti, lo stesso Hatzakortzian, op. cit., p. 30s.


� Una previsione simile è contenuta in 1 Pt 3:7 e riguarda il rapporto fra il comportamento dei mariti con le mogli e l’efficacia delle loro preghiere; sta scritto, infatti: “Anche voi, mariti, vivete con le vostre mogli con il riguardo dovuto alla donna, come ad un vaso più delicato. Onoratele, poiché anch’esse sono eredi con voi della grazia della vita, affinchè le vostre preghiere non siano impedite…”.


� Vedi Hatzakortzian, op. cit., p. 28.


� Per i rilievi contenuti in questo paragrafo, ho consultato soprattutto Comba, op. cit., p. 457.


� In questo senso si esprime, per esempio, Hatzakortzian, op. cit., p. 33s.


� In merito a tali aspetti del perdono cristiano, vedi specialmente Bisceglia, op. cit., 340; nonché Zito, op. cit., p. 93ss. Quest’ultimo si occupa, in particolare ed approfonditamente, della questione del perdono nei confronti di un fratello che non vuole ravvedersi.


� Per quest’aspetto della reciprocità del perdono, vedi soprattutto Bisceglia, op. cit., p. 341s; nonché Zito, op. cit., p. 95s.


� Le considerazioni che seguono hanno fatto tesoro, soprattutto, di quanto scritto da Hatzakortzian, op. cit., p. 67ss. Naturalmente, intendiamo per “chiesa” il popolo dei riscattati dal sangue dell’Agnello di Dio e non il locale di culto in cui questo popolo si riunisce per le sue attività religiose.


� Si esprime in tal modo Hatzakortzian, op. cit., p. 73. Per altre considerazioni sulla necessità della pratica di un vero perdono nella chiesa cristiana, vedi anche Zito, op. cit., p. 98ss.


� Le riflessioni che seguono sono, in parte, tratte da Hatzakortzian, op. cit., p. 35ss (per i rapporti tra moglie e marito) e p. 42ss (per i rapporti tra genitori e figli), nonché da Nitsche, op. cit., p. 41ss.


� Quest’atteggiamento, così frequente, viene dalla carne ed impedisce al genitore di essere veramente un adulto ed un esempio per i suoi figli. Come potrà, egli, pretendere da loro di chiedere perdono alla prossima occasione utile se lui stesso non è riuscito a fare altrettanto?


� Per le osservazioni sul perdono nella società, ho consultato soprattutto Zito, op. cit., p. 98ss.


� Così si esprime Bisceglia (op. cit., p. 342s) il quale ricorda anche alcuni esempi biblici in tal senso: Giuda e Saul non chiesero perdono né perdonarono sé stessi, morendo entrambi tragicamente; Pietro e Giona, invece, accolsero il perdono di Dio e riuscirono a perdonare anche sé stessi, sopravvivendo al terribile senso di colpa che avevano.


� Per queste osservazioni sulla possibilità di perdonare sé stessi, vedi anche Hatzakortzian, op. cit., p. 23ss, oltre a Nitsche, op. cit., p. 48s.


� Ulteriori approfondimenti su quest’effetto del perdono, che rimuove le cause che l’hanno provocato, possono essere rinvenute in Racca, op. cit., p. 99.


� Uno splendido esempio in tal senso può essere lo stesso Signore Gesù alla fine del suo incontro con l’adultera, allorchè la mandò via perdonata ma le disse anche: “Và e non peccare più” (Gv 8:11). Si è occupato della possibilità della disciplina, anche in presenza del perdono, soprattutto Nitsche, op. cit., p. 36ss.


� Hatzakortzian (op. cit., p. 58s, 84ss) ha trattato in modo specifico questo tema del perdono che libera da ogni forma di rancore personale. In tale contesto, quest’Autore parla anche dell’importanza delle virtù cristiane dell’umiltà, della dolcezza, della pazienza e dell’amore.


� Per ulteriori osservazioni sulla rimozione del senso di condanna, vedi Racca, op. cit., p. 99.


� In questo senso vedi soprattutto Hatzakortzian, op. cit., p. 17ss.


� Vedi pag. 27.


� Per questi rilievi vedi soprattutto Hatzakortzian, op. cit., p. 57ss, 63s, 73s.
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